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1. La rotazione 
Il personale impiegato nei settori a rischio viene ove possibile, sottoposto a rotazione periodica, secondo un 
intervallo compreso, da tre a cinque anni, salvaguardando comunque l'efficienza e la funzionalità degli uffici. 
A tal fine, ogni Dirigente comunica al Responsabile della prevenzione della corruzione, entro il 30 settembre 
di ogni anno, il Piano di rotazione relativo al settore di competenza. 
La maggiore durata dell'incarico ricoperto rappresenta un criterio di priorità nell'individuazione del personale 
da sottoporre a rotazione. Alcune professionalità sono considerate infungibili, in relazione al tipo di struttura 
organizzativa e del modello gestionale considerati e che avendo riguardo al complesso delle funzioni che 
sono chiamate a svolgere nonché degli obiettivi da raggiungere, risultano nei fatti insostituibili con altre 
professionalità presenti nella struttura organizzativa della Provincia. 
I dirigenti sono tenuti, laddove ciò sia possibile ad effettuare la rotazione dei dipendenti assegnati alle attività 
con più elevato rischio di corruzione e riferiscono in merito al Responsabile della prevenzione della 
corruzione. 
Qualora, per ragioni oggettive e comprovate, sia impossibile procedere alla rotazione dei dipendenti, il 
responsabile è tenuto a fornire adeguata motivazione comunicando quali misure aggiuntive abbia adottato 
al fine di assicurare il rispetto della correttezza dell’azione amministrativa. 
Il PNA considera la rotazione del personale quale misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il 
consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, 
conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. 
L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di 
attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a 
pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate. 
Si ricorre alla rotazione nella necessaria complementarità con le altre misure di prevenzione della corruzione 
specie laddove possano presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo. Laddove non sia possibile 
utilizzare la rotazione come misura di prevenzione contro la corruzione, si possono adottare altre scelte 
organizzative, tra cui la previsione da parte del funzionario responsabile di modalità operative che 
favoriscono una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, evitando così l’isolamento di certe 
mansioni, avendo cura di favorire la trasparenza “interna” delle attività o ancora l’articolazione delle 
competenze, c.d. “segregazione delle funzioni”. 
La rotazione va correlata all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione 
amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di 
talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico. 
Tra i condizionamenti all’applicazione della rotazione vi può essere quello della cosiddetta infungibilità 
derivante dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto conto di ordinamenti 
peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento. Occorre tenere presente, inoltre, che sussistono 
alcune ipotesi in cui è la stessa legge che stabilisce espressamente la specifica qualifica professionale che 
devono possedere alcuni soggetti che lavorano in determinati uffici, qualifica direttamente correlata alle 
funzioni attribuite a detti uffici; ciò avviene di norma nei casi in cui lo svolgimento di una prestazione è 
direttamente correlato al possesso di un’abilitazione professionale e all’iscrizione nel relativo albo. 
Si considera inoltre che una professionalità può essere ritenuta infungibile in tutti i casi in cui, in relazione al 
tipo di struttura organizzativa e del modello gestionale considerati ed alla verifica e programmazione degli 
effettivi fabbisogni di personale, avendo riguardo al complesso delle funzioni che è chiamata a svolgere 
nonché agli obiettivi da raggiungere, risulta nei fatti non sostituibile con altra professionalità presente 
nell'ambito della medesima struttura. 
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Le figure professionali ritenute infungibili all'interno dell’Amministrazione sono quelle, in gran parte, 
giudicate indispensabili e vitali al fine di fronteggiare esigenze permanenti e di tipo istituzionale, tra le 
professionalità che hanno competenze tecniche e contabili. 
Nel caso in cui si tratti di categorie professionali omogenee non si può invocare il concetto di infungibilità. 
Rimane sempre rilevante, anche ai fini della rotazione, la valutazione delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo. 
La formazione è una misura fondamentale per garantire che sia acquisita dai dipendenti la qualità delle 
competenze professionali e trasversali necessarie per dare luogo alla rotazione. Una formazione di buon 
livello in una pluralità di ambiti operativi può contribuire a rendere il personale più flessibile e impiegabile in 
diverse attività. Si tratta, complessivamente, attraverso la valorizzazione della formazione, dell’analisi dei 
carichi di lavoro e di altre misure complementari, di instaurare un processo di pianificazione volto a rendere 
fungibili le competenze, che possano porre le basi per agevolare, nel lungo periodo, il processo di rotazione. 
In una logica di formazione dovrebbe essere privilegiata una organizzazione del lavoro che preveda periodi 
di affiancamento del responsabile di una certa attività, con un altro operatore che nel tempo potrebbe 
sostituirlo. Così come dovrebbe essere privilegiata la circolarità delle informazioni attraverso la cura della 
trasparenza interna delle attività, che, aumentando la condivisione delle conoscenze professionali per 
l’esercizio di determinate attività, conseguentemente aumenta le possibilità di impiegare per esse personale 
diverso. 
Tuttavia, occorre evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, 
specie di quelli più esposti al rischio di corruzione. In tal senso si possono sviluppare altre misure organizzative 
di prevenzione che sortiscano un effetto analogo a quello della rotazione, quale le modalità operative che 
possono favorire una maggiore compartecipazione del personale alle attività del proprio ufficio. 
Perlomeno nelle aree identificate come più a rischio e per le istruttorie più delicate, si possono promuovere 
meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali, prevedendo di affiancare al funzionario istruttore un 
altro funzionario, in modo che, ferma restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento a fini di 
interlocuzione esterna, più soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale 
dell’istruttoria. 
 

2. La formazione 
La scelta del personale da assegnare ai settori individuati a rischio deve prioritariamente ricadere su quello 
appositamente selezionato e formato. 
A tal fine, entro il 30 giugno di ogni anno i dirigenti ed i funzionari responsabili titolari di posizioni di lavoro 
di elevata qualificazione propongono al Responsabile della prevenzione della corruzione i nominativi del 
personale da inserire nei programmi di formazione da svolgere nell'anno successivo, ai fini dell'assegnazione 
nei settori a rischio. 
Entro il 31 luglio di ogni anno il Responsabile della prevenzione della corruzione, sentiti i dirigenti ed i 
funzionari responsabili titolari di posizioni di lavoro di elevata qualificazione, redige l'elenco del personale da 
inserire prioritariamente nel programma annuale di formazione e ne dà comunicazione ai diretti interessati. 
La partecipazione al Piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta un’attività 
obbligatoria. 
Entro il 30 novembre di ogni anno il Responsabile della prevenzione della corruzione definisce, sentiti i 
dirigenti ed i funzionari responsabili titolari di posizione di lavoro di elevata qualificazione, il programma 
annuale della formazione da svolgersi nell'anno successivo. 
Nella Sezione 3.4. viene illustrato il piano formativo per l’anno 2026 ivi compresi i moduli per gli 
aggiornamenti in materia di anticorruzione – codice di comportamento – trasparenza. 
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3. Ulteriori misure di carattere generale 
Ai sensi dell’art. 35-bis del D.lgs. n. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46, della L. 190/2012, 
coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I 
del titolo II del libro secondo del codice penale: 
non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 
impieghi; 
non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 
privati; 
non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 
servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 
l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non appena ne 
viene a conoscenza – al Responsabile della prevenzione della corruzione, di essere stato sottoposto a 
procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo II del 
libro secondo del codice penale. 
Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art. 1, comma 41, della L. n. 190/2012, il 
responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, 
gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 
segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai funzionari responsabili dei medesimi uffici. I 
funzionari responsabili titolari di posizione di lavoro di elevata qualificazione formulano la segnalazione 
riguardante la propria posizione al Segretario Generale ed al Presidente della Provincia. 
Ai sensi dell'art. 54-bis del D.lgs. n. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 51, della L. n. 190/2012, 
fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi 
dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, 
ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 
rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta 
o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 
denuncia. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza 
il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 
ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 
segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 
difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
 

4. Whistleblowing 

Il whistleblowing è l’azione di chi, in un’azienda pubblica o privata, rileva un pericolo, una frode (reale o solo 
potenziale) o un qualunque altro rischio in grado di danneggiare l’azienda stessa, gli azionisti, i dipendenti, i 
clienti o la reputazione dell’ente. Il whistleblower (termine inglese che si potrebbe tradurre come “soffiatore 
nel fischietto”) è colui che segnala questo rischio. 
Nella procedura di segnalazione si osserva quanto disposto dalla determinazione n.6 del 28 aprile 2015 con 
cui l'ANAC ha formulato le "Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 
(Whistleblower)” e le successive modifiche introdotte all’art. 54-bis del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 con la legge 20 novembre 2017, n. 179. 
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Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della Pubblica Amministrazione, segnala al 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ovvero all'Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di 
cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, 
demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti 
o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, 
nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state attuate. 
L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri 
organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza. 
Per dipendente pubblico si intende il dipendente delle Amministrazioni Pubbliche, il dipendente di un Ente 
pubblico economico ovvero il dipendente di un Ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi 
dell'art. 2359 del cod. civ. Tale disciplina si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici 
di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica. 
L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del 
segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'art. 329 del cod. proc. pen. Nell'ambito del 
procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura 
della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere 
rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 
alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 
sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, 
la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del 
segnalante alla rivelazione della sua identità. 
Gravano sul responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gli stessi doveri di comportamento, volti alla 
tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il Responsabile della prevenzione della corruzione e 
gli eventuali referenti. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 
L’Amministrazione provinciale con Decreto n. 10 del 22/01/2024 ha adottato le misure organizzative per 
l’attivazione di canali di segnalazione di violazioni di disposizioni normative nazionali o dell'Unione europea 
che ledono l'interesse pubblico o l'integrità dell'amministrazione provinciale di cui siano venute a conoscenza 
in un contesto lavorativo pubblico (art. 4 del D.lgs. n. 24/2023). La gestione del canale di segnalazione interna 
è affidata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all’art. 1, comma 7, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190 e che, per quanto concerne questo Ente, tale gestione risulta affidata al 
Segretario Generale. 
La Piattaforma utilizzata dall’Ente - https://provinciaarezzowb.ar-tel.it - è stata realizzata dalla Società 
AR.TEL. S.p.a. – partecipata della Provincia di Arezzo – che si è avvalsa della collaborazione di Esseti 
Whistleblowing ed è finalizzata a rispondere alla normativa e permette la gestione delle segnalazioni interne 
all’Ente o collegate garantendo la riservatezza dell’identità del whistleblower tramite crittografia dei dati. 
 

5. Pantouflage 

Le disposizioni introdotte dall’articolo 11 della legge n. 190 del 6 novembre 2012, per la prevenzione della 
corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione, hanno inserito l’ulteriore divieto per i dipendenti, 
che negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche 
Amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 

 
1 Il comma 42, lett. l), art. 1 della Legge 190 del 2012 ha introdotto il comma 16-ter all’art. 53 del D.lgs. n. 165/2001. 
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lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della Pubblica Amministrazione 
svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di date divieto 
sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e 
accertati ad essi riferiti. 
Si tratta di una pratica molto diffusa nella Pubblica Amministrazione che sostanzia il passaggio di alti 
funzionari statali a ditte private, detta delle porte girevoli e meglio conosciuta “pantouflage”. 
Sulla norma del comma 16-bis dell’art. 53 del T.U.P.I. introdotta dalla Legge n. 190 del 2012, l’ANAC ha 
dettato un interessante parere orientativo affermando sostanzialmente che essa «mira a ridurre il rischio di 
situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente successivamente alla cessazione del rapporto di 
lavoro. Si intende, dunque, evitare che, durante il periodo di servizio, il dipendente stesso possa precostituirsi 
delle situazioni lavorative vantaggiose sfruttando la sua posizione e il suo potere all’interno 
dell’amministrazione per ottenere un lavoro presso il soggetto privato in cui entra in contatto». 
Il divieto di pantouflage preclude la possibilità di instaurare rapporti di lavoro ovvero professionali presso 
soggetti privati, soltanto per un periodo di tre anni decorrenti dalla cessazione del rapporto con la Pubblica 
Amministrazione. 
È utile richiamare, altresì, l’art. 21 del D.lgs. n. 39/2013 a tenore del quale «Ai soli fini dell’applicazione dei 
divieti di cui al comma 16-ter dell’articolo 53 del T.U.P.I., sono considerati dipendenti delle Pubbliche 
Amministrazioni anche i soggetti titolari di uno degli incarichi di cui al Decreto n. 39/2013, ivi compresi i 
soggetti esterni con i quali l’Amministrazione, l’Ente pubblico o l’Ente di diritto privato in controllo pubblico 
stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. Tali divieti si applicano a far data dalla cessazione 
dell’incarico». 
L’ANAC sulla disciplina recata dall’art. 53, comma 16-ter del T.U.P.I. è intervenuta con diverse pronunce2 al 
fine di fornire agli operatori del settore, indicazioni in ordine al campo di applicazione della stessa. 
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 
precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose e così sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo 
potere all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro per lui attraente presso l’impresa o il soggetto 
privato con cui entra in contatto. La norma prevede quindi una limitazione della libertà negoziale del 
dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la 
“convenienza” di accordi fraudolenti. 
Con riferimento ai dipendenti con poteri autoritativi e negoziali, cui fa riferimento la norma, l’ANAC ha 
affermato che tale definizione è riferita sia a coloro che sono titolari del potere (come nel caso dei dirigenti 
degli uffici competenti all’emanazione dei provvedimenti amministrativi per conto dell’amministrazione e 
perfezionano negozi giuridici attraverso la stipula di contratti in rappresentanza giuridica ed economica 
dell’ente), sia ai dipendenti che pur non essendo titolari di tali poteri, collaborano al loro esercizio svolgendo 
istruttorie (pareri, certificazioni, perizie) che incidono in maniera determinante sul contenuto del 
provvedimento finale, ancorché redatto e sottoscritto dal funzionario competente. 
Si è altresì evidenziata la necessità di dare un’interpretazione ampia della definizione dei soggetti privati 
destinatari dell’attività della Pubblica Amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri (autoritativi e 
negoziali), presso i quali i dipendenti, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, 
non possono svolgere attività lavorativa o professionale. A tal riguardo è stato chiarito dall’ANAC, in sede di 
approvazione definitiva dell’Aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione, con la delibera numero 1074 
del 21 novembre 2018, che occorre ricomprendere in tale novero anche i soggetti formalmente privati ma 

 
2 Deliberazioni n. 292 del 09 marzo 2016, AG2 del 4 febbraio 2015, AG8 del 18 febbraio 2015, AG74 del 21 ottobre 2015, 

nonché gli orientamenti da n. 1) a n. 4) e 24) del 2015. 
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partecipati o in controllo pubblico, nonché i soggetti che potenzialmente avrebbero potuto essere destinatari 
dei predetti poteri e che avrebbero realizzato il proprio interesse nell’omesso esercizio degli stessi. 
In definitiva, anche secondo il suggerimento di ANAC, sempre in sede di approvazione definitiva 
dell’Aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione, nel presente Piano, si inserisce la misura di 
prevenzione specifica, che volta a implementare l’attuazione dell’istituto, prevede l’obbligo per il 
dipendente, al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico, di sottoscrivere una dichiarazione con 
cui si impegna al rispetto del divieto di pantouflage allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine alla 
conoscibilità della norma. 
Quale misura di prevenzione del divieto di pantouflage, a cura del Responsabile del servizio prevenzione e 
trasparenza, al momento della conoscenza della cessazione del rapporto di lavoro con dirigenti, funzionari di 
elevata qualificazione e di personale che ha assolto le funzioni di Responsabile unico del procedimento, 
prevalentemente in materia di lavori pubblici, verrà inviata una lettera che illustra quanto previsto dal comma 
16-ter dell’art. 53 del D.lgs. n. 165/2001, come schema seguente. 

«Gentile Signora 

Egregio Signore 

… 

Il Suo rapporto di lavoro con questa amministrazione cesserà in data …, per la seguente motivazione: 

In questa amministrazione, Lei ha rivestito il ruolo di … (ad esempio, dirigente del settore lavori 

pubblici), esercitando poteri autoritativi e negoziali. 

In qualità di Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza, è mio dovere 

informarla circa il divieto di pantouflage. Il termine, di origine francese, si riferisce al passaggio di 

dipendenti pubblici al settore privato. 

L’ordinamento vieta agli ex dipendenti pubblici che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato 

poteri autoritativi o negoziali di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 

pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso soggetti privati destinatari dell’attività 

della medesima amministrazione (comma 16-ter dell’art. 53 del D.lgs. 165/2001). 

Gli eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di tale divieto sono nulli. 

I soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti: hanno il divieto di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni; sono obbligati a restituire i compensi eventualmente 

percepiti e accertati, ad essi riferiti. 

Come spiegato dal Consiglio di Stato (Sezione V, n. 7411 del 29/10/2019), il comma 16-ter disciplina 

una fattispecie qualificabile in termini di “incompatibilità successiva” alla cessazione dal servizio del 

dipendente pubblico. 

Distinti saluti. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza». 

 
6. Responsabile anagrafe stazione appaltante (RASA) 

È il soggetto nominato dalla stazione appaltante quale responsabile per l’Anagrafe Unica (RASA) che 
provvederà all’invio della domanda di qualificazione, per l’iscrizione nell’elenco delle stazioni appaltanti 
qualificate ai sensi degli artt. 62 e 63 del D.lgs. 36/2023. 
Il PNA fa salva la facoltà dell’Amministrazione, nell’ambito della propria autonomia organizzativa, di valutare 
l’opportunità di attribuire a un unico soggetto entrambi i ruoli (RASA e RPCT) con le diverse funzioni previste, 
rispettivamente, dal D.L. n. 179/2012 e dalla normativa sulla trasparenza, in relazione alle dimensioni e alla 
complessità della propria struttura. 
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Allo stato attuale, in assenza di individuazione del dipendente, a cui sono state affidate le funzioni di 
responsabile RASA, le stesse funzioni sono assicurate dal Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza. 
 

7. Prevenzione del riciclaggio 
Già il PNA 2016 (paragrafo 5.2) evidenziava inoltre che secondo “…. quanto disposto dal Decreto Ministero 

Interno del 25/09/2015 «Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione di 

operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica 

amministrazione» che, all’art. 6, co. 5 prevede che nelle amministrazioni indicate all’art. 1, lett. h) del Decreto, 

la persona individuata come “gestore” delle segnalazioni di operazioni sospette può coincidere con il 

Responsabile della prevenzione della corruzione, in una logica di continuità esistente fra i presidi 

anticorruzione e antiriciclaggio e l’utilità delle misure di prevenzione del riciclaggio a fini di contrasto della 

corruzione. Le amministrazioni possono quindi valutare e decidere, motivando congruamente, se affidare 

l’incarico di “gestore” al RPCT oppure ad altri soggetti già eventualmente provvisti di idonee competenze e 

risorse organizzative garantendo, in tale ipotesi, meccanismi di coordinamento tra RPCT e soggetto “gestore 

….”. 

In attesa di attivare la disciplina in materia di antiriciclaggio di cui al D.lgs. n. 231/2007 (art. 41) e DM Interno 
25/09/2015, ed in attesa di individuare il “gestore” predetto, le funzioni coincidono con il responsabile della 
prevenzione della corruzione. 
La Provincia di Arezzo nella cornice dei rapporti di cooperazione interistituzionali instaurati negli anni con il 
Comando Provinciale della Guardia di Finanza, ha sottoscritto, ai sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, apposito Protocollo d’intesa (Allegato F.7) al presente Piano) allo scopo di rafforzare le azioni a tutela 
della legalità delle attività amministrative finalizzate alla destinazione e all’impiego delle risorse pubbliche ed 
in particolare, di quelle destinate al PNRR, attraverso la prevenzione e il contrasto di qualsiasi violazione, nel 
quadro delle rispettive competenze, disciplinando modalità di coordinamento e cooperazione idonee a 
sostenere, la legalità economica a finanziaria nell’ambito dello stesso territorio di competenza. 
 

8. Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio - misure di controllo generali  
Si realizza un sistema di amministrazione fondato su valori etici condivisi. 
Il Codice di Autodisciplina di cui all’Allegato F.8) riguarda l'Ente nel suo complesso e costituisce quel modello 
che intende favorire la buona governance attraverso la realizzazione di un sistema di amministrazione 
fondato su valori etici condivisi, volto all'adozione di procedure e comportamenti interni finalizzati a 
prevenire attività illegittime o illecite e a migliorare l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa, con lo 
scopo di assicurare il miglior soddisfacimento dei bisogni della Comunità di riferimento. 
 
 

9. Introduzione patti di integrità. 
L'Amministrazione, nell’ambito di protocolli di legalità o patti di legalità, promuove la elaborazione di un 
Codice etico interno, adottando il metodo della condivisione e della partecipazione, in modo da assicurare la 
trasparenza nelle procedure di fornitura e di appalto, la rotazione della composizione delle commissioni di 
gara, l'introduzione di meccanismi di corresponsabilizzazione nella emanazione degli atti monocratici, al fine 
di consentirne una verifica concomitante fino dalla fase nascente del provvedimento amministrativo.  
Nel Codice etico di cui all’Allegato F.9) sono in particolare previste modalità che favoriscano la massima 
trasparenza nei rapporti con i fornitori e idonee procedure volte a rendere possibile un'informazione 
costante e tempestiva sull'esito delle aggiudicazioni. 
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10. Tecnologie informatiche e comunicazione. 
Gli atti ed i documenti relativi alle attività ed ai procedimenti devono essere archiviati in modalità informatica 
mediante scannerizzazione. 
Ogni comunicazione interna inerente tali attività e procedimenti, inoltre, deve avvenire esclusivamente 
mediante posta elettronica certificata. L’azione si inserisce nella piena realizzazione dell’Agenda Digitale 
italiana, che costituiscono un obiettivo strategico per l’intero Paese, per raggiungere il quale, si ritiene 
essenziale il contributo di tutte le Amministrazioni Pubbliche. 
Pertanto, il fine ultimo dell’attuazione della trasformazione digitale è quello di migliorare la qualità e la 
quantità dei servizi resi al cittadino, con maggiore efficienza a fronte di risparmi di spesa. 
Il valore pubblico territoriale deve coincidere con il valore pubblico percepito dagli stakeholder, superando i 
eventuali deficit di comunicazione, al punto di ricercare una prospettiva congiunta tra Provincia e 
stakeholder: in tal caso, il valore pubblico potrà essere inteso come valore pubblico territoriale condiviso ed 
ovvero come livello di benessere complessivo e multidimensionale pianificato e misurato insieme a cittadini, 
imprese e altri stakeholder provinciali attraverso percorsi partecipativi.  
Proprio in questa direzione la Provincia di Arezzo con Decreto del Presidente n. 117 del 27.11.2023 di cui 
all’Allegato F.10) al presente Piano ha introdotto, tra l’altro, al Codice di comportamento dell’Ente, 
disposizioni in materia di utilizzo delle tecnologie informatiche e dei mezzi di informazione e social media ed 
in particolare si prevede all’art. 14 che: «L’Amministrazione si può dotare di una “social media policy” per 

ciascuna tipologia di piattaforma digitale, al fine di adeguare alle proprie specificità le disposizioni di cui al 

presente articolo. In particolare, la “social media policy” deve individuare, graduandole in base al livello 

gerarchico e di responsabilità del dipendente, le condotte che possono danneggiare la reputazione delle 

amministrazioni. Nell’ambito dei medesimi codici l’Amministrazione individua le modalità di rilevazione delle 

violazioni delle disposizioni del presente articolo.». 
Cosicché la Provincia di Arezzo utilizza i Social Media con finalità istituzionali e di interesse generale, mirando 
ad informare e ascoltare i propri utenti, promuovere e raccontare gli eventi e le iniziative, veicolare eventuali 
segnalazioni dei/delle cittadini/e verso gli uffici preposti. Il metodo utilizzato è diverso rispetto ai sistemi 
informativi tradizionali ed è basato sui pilastri della trasparenza e della partecipazione.  
L’Amministrazione è trasparente rispetto al controllo sul proprio operato e aperta a soluzioni che provengono 
dai/dalle cittadini/e stessi/e, chiamati/e a dare attivamente il loro contributo. L’obiettivo è, dunque, 
migliorare il rapporto con il/la cittadino/a anche attraverso l’utilizzo dei social media e raggiungere una 
“citizen satisfaction” basata sulla partecipazione, il confronto e il dialogo.  
Il disciplinare social media polity di cui all’Allegato F.11) stabilisce le linee di condotta per l’utilizzo delle 
piattaforme da parte egli utenti, detta le informazioni che risultano pubblicabili e le modalità di gestione dei 
social media. 
 

11. La trasparenza. 
La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i 
diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, è assicurata 
mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale dell’Ente, delle informazioni relative ai procedimenti 
amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto 
delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali. 
La trasparenza deve essere finalizzata a: 

• favorire forme di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche; 
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• concorrere ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di uguaglianza, 
imparzialità e buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo delle risorse 
pubbliche. 

Le informazioni pubblicate sul sito devono essere accessibili, complete, integre e comprensibili. I dati devono 
essere pubblicati secondo griglie di facile lettura e confronto. Qualora questioni tecniche (estensione dei file, 
difficoltà all’acquisizione informatica, etc.) siano di ostacolo alla completezza dei dati pubblicati sul sito 
istituzionale dell’Ente, deve essere reso chiaro il motivo dell’incompletezza, l’elenco dei dati mancati e le 
modalità alternative di accesso agli stessi dati. L’Ente deve, comunque, provvedere a dotarsi di tutti i supporti 
informatici necessari a pubblicare sul proprio sito istituzionale il maggior numero di informazioni possibili. 
Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale dell’Ente. La Provincia 
si impegna a promuovere il sito istituzionale ed a pubblicizzarne, con le forme ritenute più idonee, le modalità 
di accesso. 
I dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente possono essere riutilizzati da chiunque. Per riuso si intende 
l’utilizzazione della stessa per scopi diversi da quelli per le quali è stata creata e, più precisamente, l’uso di 
documenti in possesso di enti pubblici da parte di persone fisiche o giuridiche a fini commerciali o non 
commerciali diversi dallo scopo iniziale per i quali i documenti sono stati prodotti. 
Chiunque ha diritto di richiedere i documenti, dati ed informazioni che l’Ente ha omesso di pubblicare, 
nonostante questa sia stata prevista dalla normativa vigente come obbligatoria. La richiesta di accesso civico 
non richiede una motivazione e tutti possono avanzarla, non essendo prevista la verifica di una situazione 
legittimante in capo all’istante (un interesse diretto, concreto ed attuale). 
Con il D.lgs. 25 maggio 2016, n. 97 sono state introdotte misure correttive di revisione e semplificazione delle 
norme in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza. Allo scopo di favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del già 
menzionato decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti (accesso 
civico generalizzato). 
La pubblicazione sul sito ha una durata di cinque anni e, comunque, segue la durata di efficacia dell’atto (fatti 
salvi termini diversi stabiliti dalla legge). 
Scaduti i termini di pubblicazioni sono conservati e resi disponibili nella sezione del sito di archivio. 
Ai sensi dell’art. 14, comma 1 e dell’art. 11 del D.lgs. n. 33/2013, la Provincia è tenuta alla pubblicazione dei 
dati e delle informazioni concernenti i componenti degli organi di indirizzo politico di cui all’art. 14, comma 
1, del medesimo decreto. 
La sanzione amministrativa pecuniaria disposta dall’art. 47 del D.lgs. n. 33/2013 per la mancata o incompleta 
comunicazione delle informazioni e dei dati di cui all’articolo 14, concernenti la situazione patrimoniale 
complessiva del titolare dell’incarico al momento dell’assunzione in carica, la titolarità di imprese, le 
partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo grado (art. 14, comma 1, lett. f), 
nonché tutti i compensi cui dà diritto l’assunzione della carica (art. 14, comma 1, lett. c), primo periodo), è 
applicabile, esclusivamente, nei confronti dei titolari di incarichi politici, di carattere elettivo o comunque di 
esercizio di poteri di indirizzo politico. 
È sanzionata pertanto la mancata pubblicazione, sia che derivi dalla mancata o incompleta comunicazione da 
parte dell’interessato, che dalla inerzia del funzionario responsabile della pubblicazione il quale, pur 
disponendo dei dati, non ha provveduto a pubblicarli. 
A questo punto il Responsabile della trasparenza che non riceva i dati che i soggetti sono tenuti a comunicare 
per la pubblicazione, è tenuto a segnalare all’ANAC l’inadempimento rilevato. Il Responsabile è tenuto, 
altresì, a comunicare l’eventuale successivo adempimento. I nominativi rimangono pubblicati sino al 
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completo adempimento da parte dell’amministrazione che dovrà essere tempestivamente segnalato 
all’ANAC da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
 
La sezione del sito istituzionale denominata «Amministrazione trasparente» deve essere organizzata in sotto-
sezioni all'interno delle quali devono essere inseriti i documenti, le informazioni e i dati previsti dal Decreto 
Legislativo n. 33/2013 e successive modifiche ed integrazioni.  
Le pubblicazioni in conformità alle specifiche e alle regole tecniche di cui all'allegato A al Decreto Legislativo 
14 marzo 2013, n. 33, nel sito istituzionale dell’ENTE dei documenti, delle informazioni e dei dati concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’Amministrazione, sono analiticamente riportate nell’Allegato F.12) al 
presente Piano, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere al sito direttamente ed immediatamente, 
senza autenticazione ed identificazione. 
 
 
Di seguito si riportano gli obiettivi connessi alla Sotto sezione 2.3. “Rischi corruttivi e trasparenza” 
assegnati ad ogni struttura organizzativa con il coordinamento del segretario generale. 
 
Obiettivo n. 40 
 
Denominazione obiettivo 
 

Trasparenza ed integrità. Collegamento con la 
Sottosezione 2.3 
 

 

Descrizione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’ANAC, nell’anno 2025, ha creato la 
Piattaforma Unica della Trasparenza 
che è entrata in funzione il 19 
settembre 2025, integrando la 
piattaforma dell’Autorità con la 
soluzione open source TrasparenzAI, 
realizzata dal Consiglio Nazionale 
delle Ricerche (CNR) nell’ambito di 
un congiunto protocollo di intesa. In 
tal modo si intensifica l’obiettivo di 
offrire un punto di accesso unico per 
i dati oggetto di obbligo di 
pubblicazione rispondendo alla 
crescente richiesta di trasparenza da 
parte di cittadini e istituzioni, ma 
anche di semplificazione delle 
procedure da parte delle 
amministrazioni. 

Personale previsto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dirigenti - 
Funzionari responsabili  

Indicatore 
 

Corretta attuazione degli obblighi di 
trasparenza: S/N. 

Target 
 

Aggiornamento delle schede di 
pubblicazione. 

N. Attività da compiere Mese Gen. Feb. Mar. Apr. Magg. Giu. 
Lug
. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 

1 Verifica costante 
della strutturazione 
dell’albero logico 

Previsto 

X X X X X X X X X X X X 
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della sezione AT 
attraverso 
l’applicativo d web  

crawling 
(TrasparenzAI). 

 Ottenuto             

2 Partecipazione alle 
iniziative di 
promozione e 
formazione sulle 
funzionalità del 
sistema da parte 
delle 
amministrazioni 
dell’ambito 
soggettivo di 
riferimento. 

Previsto 

X X X X X X X X X X X X 

 Ottenuto             

Tipologia Operativo Peso 42,31% 

Monitoraggio Mese Ottobre  

 
Obiettivo n. 41 
 
Denominazione obiettivo 
 

Rafforzare i processi di controllo 

sull’affidamento degli incarichi 

pubblici. 

Collegamento con la 
Sottosezione 2.3 
 

 

Descrizione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ogni dipendente assicura 
l'adempimento degli obblighi di 
trasparenza previsti in capo alle 
Pubbliche Amministrazioni secondo le 
disposizioni normative vigenti, 
prestando la massima collaborazione 
nell'elaborazione, reperimento e 
trasmissione dei dati sottoposti 
all'obbligo di pubblicazione sul sito 
istituzionale. La tracciabilità dei 
processi decisionali adottati dai 

Personale previsto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dirigenti –  
Funzionari responsabili 
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dipendenti deve essere, in tutti i casi, 
garantita attraverso un adeguato 
supporto documentale, che consenta 
in ogni momento la replicabilità. 
Ai fini della tracciabilità dei processi 
decisionali, si stabilisce che ciascun 
procedimento debba essere gestito 
evidenziando la sequenza 
procedimentale e l’apporto operato 
da ciascun dipendente coinvolto. 
In attesa dell’implementazione di 
sistemi gestionali informatici, si ricorre 
a schede procedimentali istruttorie 
cartacee, che evidenziano per ciascun 
procedimento i soggetti coinvolti e le 
azioni che ciascuno ha svolto, con 
indicazione delle attività svolte e delle 
date e degli esiti di ciascuna attività, 
utilizzando apposito schema, 
personalizzabile per ciascun 
procedimento, che sarà fornito dal 
segretario generale, con apposita 
direttiva.  

Indicatore Controllo sugli incarichi conferiti Target 100% 

N. Attività da compiere Mese Gen. Feb. Mar. 
Apr
. Magg. Giu. 

Lug
. Ago. 

Se
tt. Ott. Nov. Dic. 

1 Rafforzamento dei 
controlli su incarichi 
conferiti. 

Previsto 

X X X X X X X X X X X X 

 Ottenuto             

2 Relazione conclusiva 
del segretario 
generale. 

Previsto 

           X 

 Ottenuto             

Tipologia Operativo Peso 57,69% 

Monitoraggio Mese Ottobre  

 
 


